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ILLVSTRISS. & ECCELL 
SIGNOR, 

Al lucido fulgore dell” 
Heroica Virtu diV.Ecc 
ſcorta come da benefica 
Stella riccorre fotto i 
ſuoi giorioſiſſimi allori 

NI vna Prencipeffa fuen 
turata, mà lieta, per 

che sa diconfacrarfi alla grandezza dvn 
Eroe che ha meriti ſufficienti per obligarfi 
Pifteſſa Fortuna. Non diſpera queſta Da 
ma Guerriera di vederſi benignamente race 
coltadall’animo Augufto di V.E. che nell 
Italia,® nel Belgio fù dalla Fama più vol 
te publicato per lo Marte d’Iberia; & ho 
ra, che con ifupor d'ogni ciglio fotto il Ve 
neto Cielo fi fa l'E.V. conofcer per vn fag 
gio Mercurio inuiato dal Gioue Hifpano in 
Suo feruitio nel ſeno dell’ 4dria, deſta nel 
core di queſta Prencipeſſa infelice vna dol 
ce fperanza di poter felicitare fe Stella col 

A 2 ricor 

    



    

   
Hicorrere ſola ad vua delle maggiori Intel 
ligenze della Terra: màfefia, che fi veg 
ga accompagnata dalla benignità dei lumi 
di V.Ecc.rinoncia atutte l'altre buone in 
fluenze . Sarà queſta la maggior felicità, 

che poſſa impetrare nell’ vmilta dè propri 

voti vn'animoriuerente , e deuoto» Otter 

ràmolto ERISMENA 3 fefia contiò ba 
bilitata d poter.dire»chefia 

Di V. E. Iluftrifs è 

è 
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Di Venetia li i 3.Febraro 1670. 

Hum.Dés Reuer.Serk 

i Aurelio Aureli 
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A gliamori fecreti d'Erix 
mante Prencipe di Me 
di, & di Arminda (orel 
la d'’Artamene Rè dell 
Armenia fù generata 
Erifmeria. Corrcua l’< 
vitimo ‘miefe de la gras 

uidariza d'Arminda , quando Erimante.s 
per la morte imipronifa del Refuo Padré 
chiamato da ſudditi al Trono , fa coſtret=e 
to à parttirfi verſo ta Media per riceuer la 
Corona del Regno; quefta ſubita parten 
za apportò l’vitimo giorno d igodimen= 
tid'Arminda quale maturatafil'hora del 
parto fpirò l’anima afflitta in quel punto; 
che diede a la Iuce Erifmena. Ercinia_e 
vecchia Dama di Corte affettuoſa d’Ar 
minda, che al di lei parto intermtenne, ac 
cogliendo per pietà trà le braccia la nata 
bambina,fenza faper da qual Padre origi 
natane foffe , sì portò ad'alleuarla priua 

Ar 3 tamen 
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6 
tamente fuor della Reggia per celare ad 
Artamene i mancamenti de l’eftinta fo 
rella= 

Stabilitofi intanto nel foglio Reale, 
Erimante mentre fperaua d’accender le 
faci d'Himeneo con Arminda, hebbey 
illugubre auuifo de fuoi funerali. Reftò 
a fi funeftoraguaglio cosìaddolorato , 
che giurò di voler viuer celibe, e lonta 
no dagli amori fino alla Morte. Conil 
corfo del Tempo mutò: crine, e penfiero 
Fatto vecchio s'innamorò di Stella non, 
conofciuta. Principefla di Iberia , che da 
Alcefta vecchia fua nutrice era accorta 
mente nominata. Aldimira ambe fatte 
fchiaue da certi Corfari di Media , & por 
tate in dono a Erimante 

Morìintanto Ercinia, ch’educaua E 
rifmena lafciandò la giovane adulta fen 
za alcuna notitia de fuoi genitori: Quelta 
yngiornos'accefe d'IdrafpePrincipe Ibe 
ro, che in queltenapo le aumenture dell 
Armenia andaua cercando 

Accortofi il Prencipe delle. fiamme 
amoroſe d’Eriſmena con promeſſa d’eſ. 
ſerli ſpoſo ottenne da lei quanto deliaua; 
Indi a pocoftimolato dall incoftanza del 
fuo genio, abbandonò d'improuifo vna 
notte l'amante ; e fi portò verſo la Media 
per vedere le decantate bellezze di Aldi 
mira ſua non conoſciuta Sorella. Colà 
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giunto a pena , e vedutala, tratto da l’in 
cognita fimpatia del fangue fù violentato 
adamarla, onde percelarfi al’antica ni 
miftà, che trà la Medayela Corona Ibera 
pàffaua per pretefe ragioni di Stato, -fi 
pofe fotto finto nome d’Erineo per regio 
coppiere à feruire in quella Corte Eri 
mante 

In quel Tempo Artamene refo ambi 
ziofo da molte vittorie ottenuta ne lA; 
fia , ftabilì di voler foggettare al fuo 
Trono la Media, India poco fcorrendo 
con efèrcito numerofo per fin fotto le 
Mura di Thauris , doue allhora impera: 
ua Erimante cominciò ad infeftare le Me 
de campagne 

Accortafi intanto Erifmena della fug. 
ga d’Idrafpe, e agitata da le furie d'amo 
re,edigelofia, fi veſtì l’armi guerriere 
per ſeguire del fuggitino la traccia. Ne 
potendo mai rintracciarne veftiggio al 
cuno sì portò difperata a mifchiarfi frà le 
fchiere Armene, per riceuere in guerra 
combattendo la morte 

In tanto Erimanterefo ardito da I 
aiuto d’Orimeno prencipe di Lidia , che 
invaghito delle bellezze d’Aldimira era 
venuto a foccorrerlo, vfcì coraggiofo 
da le Muradi Thauris ad affrontare 1 
Efercito Hoftile , e debellate le quadre 
nemiche vccifo in guerra a Artamene, 

A 4. vitto  



vittorioſo. rimaſe 
“Da la vittoria ottenuta da Eriaiaate 

contro l’eſercito Armeno principiato 
le attioni i del DRAMA. ‘ 

   



  

INTERLOCVTORI 

Erifmena ignota figlia d'Erimanteta ba 
bito di Caualiero 

Idrafpe Prencipe Ibero finto Erineò cop 
pier d’Erimante 

Clerio Moro (uo confidente 
Aldimira ignora, forella d'Idrafpe in ba 

bito di Schiaua i 
Alcefta Vecchia fua Nutrice 
Orimeno Prencipe di Lidia. 
Arzippo (uo feruo 
Flerida Dama di Corte 
Erimante Rè de Medi 
Diarte fuo Capitano 

La Scena è inThauriss Sede antica 
de Medi 

 



  

      
     
    
   

     

SCENE 
ATTO PRIMO 

Car de Medi con Padiglione Basie: 
e Reali. 

Cortile chi icmaliori à gl’appartamenti d’Al 
‘dimira 

ATTO SECONDO 

Stanze Reggie 
Cortile Reggio 

ATTO TERZO 

Giardino Regio, 
Piazza di Thauris. 
Reggia d Erin mante 

 



  

SCENA PRIMA 
Campo de Medi con Padiglione Reale 

Erimante , Diarte 

Eſte dal ſuo Padiglione ſu 
gnando con la ſpada à la mane 

Ermati traditore , 
Caualicro villano; 
Con factilega mano 
Così toglial mio crine 
Le Corone acquiſtate 2 

Così da te v/urpate 
Sonole glorie mie?per quefta deftra 
Hor à terra cadrai guerriero indegno 
Vittima del mio ferro;e del mio ſdegno, 

Disr. Signor fignor che fai è 
Mira del Sol naſcente 
Iluminofi rai, 
Apri gli occhi ila luce; 
Doue ò Rè ti condace 
A vaneggiar cieco fantafma errante ? 
Fugai fogui importuni, odi Erimante 

A 6 Erim  
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Erim.Doue fon ioeche £ d?Cieli refpiro 
#* Maledetti fantaſmi , 

Vanitadi ſognate 
Larue chimerizatc;e tanto, ponno < 

Perturbar il mio cor l’ombre d’vn fonno ? 

Diar.E che fognafti ò Sire ? 
Erim. Dì foaue letargo 

Vinto colà doppo la pugna acerba 
Dell’vccifo Attamene,e fuerwine 

Sognando mi parea d’hauer ful crine 
Il férto Armeno, quando 

Per deludermi forfevn ombra yana # 

D’ignoto Cavalier m'apparue ardita , 

E dal miocrin rapita 

La Corona acquiftata il rapitore 

Fupgircredea dell’ira mia i furore , 

Ma dal mio ferro,e combattuto,e vinto ; 

Parcami haaer il temerario eftinto 

Diar.Signor fi auezzo fei 
Con guerieri trofei 
De’ruoi nemici ad occupar le glorie 

Ch’ancoin grembo è l'oblio fogni vittorie . 

Eri.Tempo fia già;che trionfante io vada 

A Confolar la'teggia; | 

EI mio faftido Sole vn di riueggia ; 
Odi Nume bambin'forza' poflente , 
Ne Perà mia più algente 
Sotto vn drine di neue 
Amor È poé0;à poco 
Maccefe in petto vi Mongibel di foco : | 
Ardo per vn bel volto 
Per Diuina beltà | 

Perdè Panima mia la libertà 
Andiam mici fidi in quetto lieto die 
A felteggiar dele vittorie mie, 

  

     



FR ALTO 14 
SCENA IL 

Diarte 

Forza di Cupido, 
Doue né giunge Amor qual cor non prende 

Se in vn feno di giaccio il foco accende 
Per ripatarfi il cor 
Dì l'amorofo ſteal 
amarſi il ſen nou val 
Di duro gelo, o pur di forte acciaro 
Contro il dardo d’Amor non v'è tipato+ 

SCENA Il 

Erifmena . Argippo è 

D' ſpietato deſtino 

Mitoglieſtià la morte 

Per riferbarmi in vita à miei dolori 

Miferabiltrofeo dè tuoi rigori 

Arg.Appogiati © Gueriero, e non témere; 

Dè gionani tuoi pari 

| Sempre nutrij nel ſen pietade amica ; 

Bench'odij la fatica 
Sento,che in foftenerti 
L’animo's*aualora 
E in mè più creſce ogn’ora 
Il defio, la pietà 
Di farti carità, 

Erifm.Cortefe amico il tuo pietoſo affetto 

Di cuitanto mi honori 
Medica in qualche parte i miei dolotj 

|! Sc depor yuoi così noioſo incarcQ@ 
Guidami ſu quel ſaſſo , 

| Che fe ben tardo paflo 

| 
| 

  
Forma il piede traffitto o di  



14 AT I 20 
Le fciagurenontemeil core inuitto. 

rg.Al duol dele tue piaghe 
Mitiga col ripofo 1] fier martiro, 
Cho fra tanto refpiro 

Eri/m. Come fperar pofs*io 
Tregua,ò. pace al mio duolo 
Sc per più tormentarmi 
Amor empio tiranno 
Mi trafle in guerra, emi guidò trà l'a tm 
E pur talor io fento 
Predirmi al cor da (peme lufinghiera 
Trouerai,chi tu brami,ard(ci,e (pera 
E fon del mio fperat fi pertinace, 
Ghe fpero imguerra ritrouar la paces 

«îrg-Per fopportar è coraggiofo amico, 
Dictuda guerra i patimenti.tci 
Troppo giouane fei, 
In altro la tua deſtra, 
Che in maneggiar ilbrando 
Faticar fi douria, 
Facefti vna pazzia 
In cofi. vaga,e gionanile erade 
A voletincontrar punte di (pade, 

SCENA. IV. 

Orimeno.Argippo.Eri frena 

Auille d’Amore 
Che l’alma accendete. 

Gli ardori accrefcete, 
Struggetimi il core 
Senza pietà, 
Son gioie,e contenti 
Le pensi tormenti, 
Per vaga beltà 

rette gradite 
Ch'il  



PRIMO 85 
Ch'il core impiagate 
Son care e bramate 
Le voſtre ferite 
Dentro il miò fen 
E dolce il martite 
Soaue il languire 
Per volto feren 

A4rg.Signor?Signor?ne le tue gioie immerfo 
Sempre d’amor fauelli è amando ogn’ora 
Telli encomi è quel bel,che t’innamora, 
Mira coli, dhe mira 

La fortunata preſa 
Che hoggi in guerra acquiſtai ſenza conteſa 
Ne le tende nimiche 
Dell’elercito Armeno 
Dcbellato,e ſconfitto 
Quel guerriero trouai nel piè traffistoy 

Ori.Che rimiro?piagato 
E?i Caualier fi prode, 
Che rra l’Armene ſquadre 
Atquiſtoſi pugnando eterna lode? 
Valorofo campione 
Nontemer di tua forte, hò core in petto, 
Che à la pietà da cafi tuoi m'inuictas 
M’obbliga il tuo valore à darti atta, 

Eri/ſ.Core,che nobil nacque 
Sempre fù di virtù degno ricetto, 
Il tuo pietofo affetto 
Gli humani tuoi fauori 
Setuirandi catene è l’alma mia; 
Perche ſempre obbligata ella ti lia, 

Ori.Serui Argippo al guerriero 
D’amico appoggio,andiane 
A la Città vicina, 
Colà dentro la Reggia, 
Pictofa man dell’idol mio,cheadore 
Porgerà à le tue piaghe 

Me  
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16 ATTO: 
Medicina;e riftoro 

Arg. Lodato il Ciclozanch?io piagato vn dì 
Torno in Corte à mirar chi mi ferì È 

SCENA V 

Loggie Reali 

    

   

    

   

    

                                

   

Aldimira . Flerida 

*Care effigi, Ò care, 
Simolacri adorati 

De mici Numi diletti » 
O? volti amorofetti , 
Per voi folo refpiro, 
In voi contemplo,e miro 
Le bellezzé più rare 
O°care effigi,0 care 

Se fi dolei fonle pene, 
Che difpenfa Amor quà giù, 
Bacciar vò: quelle. catene; 
Ghe m°han pofto in (eruitùs 
Amando, 
Penando,, 
M?è dolce tormento: 
L’ardore , ch'io (ento, 
Di gioia,e diletto, 
Soaue ricetto 
Il (enmi diviene 
Se sì dolci fonle pene. 
Che diſpenſa Amor quà giù 
Bacciar vò quelle catene, 
Che m°’han pofto:inferuitàz 
Caro, eamato Erineo, 
Sofpirato Orimeno 
Ambo 11 coré. m*ardete 
Egualmente voi ficte 

  

        



       

    

   

   

      

   

    

   

            

   

              

          
      

2 REI M' 0; 17 

Da indufire man d’Amor cati tefori 
Scolpitì nel mio cor, perch’io. v’adoti', 

Fler.Saggia Aldimiirain vero , 
Io lodo. ilcuo penſiero, 
Sè amar douefli anch'io, 

Pet men penar'nelamorofo duolo 
Puù vaghi hauer vortei) 
Nè mai paga farei , 
Che mi feguilte Tn ſol amante, vn ſolo; i 
Con logica d’Amore 7 
Per viuer i miei dì fetofa,e lieta; 
Var vorrei la quantità diſcreta. 

SCENA VI 

Argippo. Aldimira, Flerida ò 

Fia al 

Ittoria, vittoria, 
L’eflercito holtile 

E”vinto , € diſtrutto, 
Ri facna' pet tutto 
Con vote !feltante 
A honor d’Erimante 
Applaufo di gloria. 
Vittoria,vittoria 

Fler.Quetto.il giorno farà bella Aldimita; 
i In cui jicto.e feſtoſo 

Il Medo Rè di tue bellezze amante, 
Come giutò effequir s’egli vincea 
Le catene trarà da le tue piante, 

Ala Potrà regio fauore 
Tormi i lacci del piè,mà non del core; 
Dimmi Argippo,dhe dimmi, 
L’adorato mio Prénce 
Orimeno,che fà ? 
Da le ſpade nemiche 
Viue illefo ? è pregionezò inlibertà è
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28 A.T TO 
rg. Nonosò brando hoftile 

Fetir in guerra il Prence tuo diletto s 
Per non offender del tuo bel l’imago, 
Ch’il mio Signor porta (colpita in petto ; 
Dhe quante volte , è quante 
Xi sfogando l’ardor del core amante 
Come s’io fofli ſtato 
L’amorofa fua Dea, 
A meinvece dite così dicea. 
Begli occhi homicidi 
Siccarij d'Amore, 
Sono dardi 
I voftrifguardi, 
Che vibrate è queltarcore 
Pietà luci gradite 
Se al voftra bel prigion voi mi volete, 
Cellate di ferir, vinto m’hauete 

«ld. Come è fagace Amore, 
Meco finge coftui formarfuo detti, 
MA à l’idol fuo vicino inuia gli affetti 
Vò fecondar così leggiadra fcherzo., 
Per nonferuir di pregiuditio al terzo, 
Dhe quante volte Ar gippo 
Senti] giongermi al core 
Gl’amorofi fofpir del tuo Signore, 
Quando mofla è pietà de ſuoi tormenti 
Con eguali ſoſpiri I 
L’alma mia riſpondeua a°luoi mattiri 
Fletida,che più volte vdiugli hà; ? 
Fierida à teli {coprazella gli sà + 

Fler. Dirò,ciò che cal’hora 
Animata d’A more 
Tua lingua cantar fuole 
Figurandoti apprelfo iltuo bel Sole. 
Bellezze crudeli, 
Tiranni ſplendori, 
Voi, vai, ficte, 
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P 2 M D 
Che truggete 
Quefto cor coh fieri ardori 
Pietà care vaghezze 
Se volete, ch’i ardaa vn voſtro lampo; 
Non m'accendete più,ch’io tutta auampo 

SCENA.VII 

Alcefa. Aldimirà. Flerida» Argippo 

N malan?;che vi pigli) 
Temeratii sfacciati 

Cottegiani impudenti, e mal creati. 
Ald. Ecco Alcelta (degnata; 

Chit*offele > Alc. Indiſcreti 
Fler. Chi v’oltraggiò? A/c. Importuni, 
Arg.Bada à me, con chi l’ha:èlaſcia i puntigli, 
Alc, Vnmalan,che vi pigli, 
Arg.Da lo ſdegno alterata 

Non fi placa.intutt’hoggi 
aelta vecchia adirata 

Alc.Che vecchia?fe ne'mente 
Chi da vecchia mi tratta, 
Vecchia dirmi non puoi,ma donna fatta ; 

«{rz.Anzi perche daltempo 
Troppo fatta ſei tù,troppo matura 
Su l’arbor de la vita va frutto ſei, 
Che d’vnfol fiato ad ogni licue ſcola 
Stà vicino è cader dentro la tola. 

Alc.Che foſſa?queſte rughe 
Sono legni d’affanni, 
Noniugiurie de gli anni, 

414.0 pazzo humorc. Ale: Vdite 
S'io vecchia fonineltrapaffar pet Corte 
Doi paggi sfacciatelli 
Voleano in quefto-feno 
Lafciuettiad vn tratto 

Stender 

è 

      

     



   

  

Stender le mani arditamente al:tatto 
P/er.Rallegrari Aldimita, ecco iltno caro è 
14.0 (embianze adorate 

Da voj bellezze è idolatrar imparo 

SCENA VII 

©rìmeno » Erifmena. Aldimira . Flerida; 
Alcefta. Argippo, 

Ldimira? 474.OQcimeno? 

Orim Mia vita?.4/4,Mio teforo? 

Orim.A pena ti riveggio, 

Che partir mi conviene , } 

O amoroſe mie pene 

“ Laſcio à la cura rua queſte ferito”, 
Deuo per regio inuiro 
Erimante feguir, medica intanto 
Campion stilluftrese di valor fourano , 
Parto,ev'adorerò benche lontano, 

SCENA IX 

Erì/mena « Aldimira Flerida Alce: 

Or,che voi m’accogliete 

Per donarmi conforto 

© bellezze d’amor lucide, e vaghe , 

Più non fento il dolor de le mie piaghe , | 

A1d.Lo ftral,che per ferirti 

In guerra vfcì da temeraria mano, 

O fù ciecoin piagarti, è fù inhumano. 

Alc.La ferita donc? 

Eriſm.Nel piè ſiniſtro yn dardo 

Lieue piagha mi fè 
i 

‘#a.Dhe qual occulta forza , 

Qual pietà violente 

Li
s 

      

     



        

                                

   

   
   

        

   

  

     

   PORT MO 21 
Nouella fiamma ardente 
Nel cor m’accende, e°l primo focò ammorza? 
Orimeno, Erineo 
Perdonatemi ,.ò.vo] 
Del bel Cielo d’Amor vaghe facelle; 
Per vn Sol di beltà laſcio due Scelle ; 5 

Eri/m.Bella medica mia 
Dal Ciel cred*io quà difcendetti è rolo 
Per riſanar de le mie piaghe il Mai a | 

Md. Venniper cller vinta I 
Da colpi de tuoi {guardi, : 
Per reſiſter in vano, i 

| E ferita reltar quand’io tifano j 
«Ale.Aldimira t’intendo 

Anco a me fempre piacque» | 
Nella mia giouentù , | 

i Spello Amatiti cangiatcome fait; 
Fler. Di femina prudente 

E'configlio maturo,e anch'io lo lcieglioi 
Mutar penfier per ‘appigliarfi al meglio. 

SC ENA X 
ceſta, 

à Gni Bella così fà ; 
uando' vede va creſpo riſa 

| Far dà Adone,ò da Narcifo 
Se ne ride la Beltà, 
Ogni Bella co sì fà. 

x. Vuol'ladonna giouentù, 
Ama il Vago morbidetto, 

| E più ftima vn liſcio aſpetto 
f Chei i teſori del Perù . 

Vuol la donna gioucnatù +
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SCENA XI 

Idrafpe. Clerio 

CE albergo adorato 
Tempio dell’Idol mio ch'inte ſoggiorna, 

Ad inchinarti il paſſo 'e”lcor ritorna, 
Nonti.fulmini mai Gioue adirato, 
Caro albergo adorato 
Care foglie felici 
Nido del mio bel fel,ch’in voi riſplende 
Quì fta la fiamma,onde ilmio cor s’accende 
Non vi calchino mai piedi nemici 
Care foglie felici 
Amor fe mi guidati 
Sotto fpoglie feruiliin quefta Corte 
Profpera vn dì de l’armor mio la forte. 

Cler. Sotte per me felice 
Signor farebbe,e fortunato giorno 
Se in Iberia facefli vn di ritorno 

Zdr.Spiantar da quefto fuolo 
Clerio non poflo il piede abbarbicato, 
A l’inferno d’Amorfon quì dannato 

Cler.Per colei,che tradifti | 
Ne la Cittade Armena 
Caftigo del tuo erfor è la tua pena 
Se vn dì non abbandoni 
Queſta Reggia nemica, 
Sc non ſpegniquel foco, 
Chet’ardein fenper Aldimira io temo, 
E mel perdice il core 
Con tormentofo affanno, 
Che in amar queſta donnazami il tuo danno 4 

1. Zdr.Seruireà più d'yna 
Coîtuman gl'amanti; 
De cori incoltanti 

  

T.T%0 

Am ica  



  

P R 42 M O 43 
Amica è Fortuna 
Coftuman gl’Amanti 
Seruire à più d’vna, 

2. Non vſa è mortali 
Coſtanza Cupido; 
Ogn'or cangia nido 
Amore, ch’ hà Pali 
Coſtanza Cupido 
Non vfa ò mortali 

SCENA IT 

Clerio 

Quere donne voi, 
Che a*giouani tal'hor fede preſtate, 

Miferelle imparate 
A non far mai per Zerbinetti amanti 
Amorofe pazzie 
Sono gli affetti lor ſolo bugie, 
Fingere i fpafimati 
Spefs*vfano coftoro a tutte l’hore; 
Mille fiamme nel core 
Giuran portar,ma non credete è belle 
A ſoſpiretifinti, 

Sono gliardort lor tutti dipintis 

SCENA XIIL 

©rimene . Erifmena 

Eriſm E Verrier,come ti fenti ? 
M>hà la tua cortefia tolti è tormenti; 

Dotta,e medica mano 
Poco meno,che fauo ii piè m'ha relo; 
Cofi de le mie fiamme 
Rifanato m'hauedle il core acceſo 

Oritde 
—  



24 AxvTt 1 0 
Orim.Dunque tu vivi amante? 
Erifm.Seguo vn core crudele. 

Orim.Se non è d'adamante 

Ammolir lo potrai conle querele 

Erifm.Ah che fparge ilamenti 

Quelt’anima infelice à l’aure à iventi 

Orim.Non difperaramico, 

Volubile è la forte degli amanti, 

Ne fuoi moti incoftanti 

Varia fodente de la rota i giri, 
Del bel per cui fofpir 

Cangiat vedrai la crudeltà (eliera; 

Ama coftante,e {pera 

x.Erifim.Comincia è refpitàr 

Più giocondo ò mio cor Paure vitali 

Satie di fulminar 

Spera veder vn dì l’ire fatali 
Vini lieto sù sù, 
Ridiin mezo del duol non penfar più 

a. Ti gioua nel mattir 
La/ciarti lufiigar con dolci detti 

Laſcia d’incrudelit 

Più nel tuò mal con diſperati affetti; 

Viui lieto, &0» 

SCENA XV 

Cortile j ch*introduceà gPappertamenti 
d’Aldimira, 

er 

Erimanie, Alceffa 

Artiti Alceftazad Aldim ira vanne, 

Qui la conduci,acciò del Sole à {corno 

La mia bella:fen venga | 

Ad illuftrar di mie vittorie i] giorno 

Ale, Signor vò,che tù miri 
Da   

   



= 

PaRGiiMoo 9 

Da che in guerra n’andafti a qual auanzo 
Sia creſciuta in beltà la tua diletta, 
Con vn vezzo inamora , e icor ſactta . 

Eri, Vatene . Alc. Ti ebediſco 

SCENA XVI 

Orimene , Erifmena . Erimante , Orift 
Argippo 

S Ire perche più ſplenda 
Il dì de tue vittorie, 

Troffeo de le tue glorie 
Queſto guerrier conſacro à tua pietade 4 

Dile Mede tue fpade 
Fetiro ci fù ne la mortal tenzone , 

Fier Deftin, non viltà lo fè prigione 

Erifm. Signor. Erim. Non più t'intendo è 

Ne le Regie mie ſtanze 
Sia condotto il Prigion'partafi ognrNo è 

Sò che tua lingua bimile 
Da me pietade in don chieder volea ; 

Son giuſto Rè, sò bilanciar Aſtrea 

SCENA XVII 

Erimante 

Cchi miei, che mirafte ? 

Sonnachiofi voi già lumi non fiete; 

E pur veduto hauere 

Il guerriero fatale 

Quel, ch'in fogno m* apparue 

Sù gli albori del die 
A faneftarl'alte vittorie mic è 

Che rifoluo? Che pento ? 

Difutili penfieri ,  



         

  

26 REIT 
Tatdanze intempeſtiue 
Se in mia Corxte fen’viue 
Queſto Serpe fatal’, angue fi fieto, 
Conò Talpide, in ſen: mora il Suetriero È 

SCENA XVHI 

Etimante » Idrafpe 

Rineo? E.mio SighoredÉrim.A tempo arriui 
|, Neleregie mie;ftanze 

ins È la trouetai, 

Prigioniero vn guerrieri; pria ch’oggi il siii 
Cada'diTetiin feno; i 

FÀ che Mora il Prigion, dalli il veleno 

dr Quai vizi a ii funelti 
Sire. Erin: Lù mintendelti 

SCENA; XIX, 

“lega Aldimira i Erimante 

Inger conuienti è figlia. 

Ald: Per compiacerti ò amica 

Infegherò c6n finte cortefie 
Ala mia lingua articolar bugie. 
Mio Rè ? Erjzz» Mio Ciek? mia cara? 

Nel refpirar l’arrivo to predifi , 
Mentre l’aure.vitali,, 
Che da Jabogcatua furo bacciate 
Al mio core inviate 
M’annunciar palpitanti in (en l’arrivo 
Di te mio ben; per cui reſpiro, € yiuo 

Ald. Per sì eccelli fauori 
Nel Ciel di mie fortune 
Inuitto Sire il cor denoto adora 
L’al:o tenor di quell amica Stella, 

a 
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SE CONO, .27 

Che mi fè ſchiaua, € tua fedele aniéella 

Eri. Lalcia gli offequi è ò bella, e di' già atcendi 

Dell'’amòr 5 ‘chio ti portò 
Argomenti veraci è mio’ coltforto." 
Tù che Regina féi de’ miei volerti 
Metti in vece d'hawet catene a î piedi 

Premer Corone , e cafpeftare Imperi: 
Alceltà AE! ip “commi è Sire 

Eri. Togli à quel più quei fetti i lacci indegni 7 
Son più deuùti , e degni ‘ 
ai uei fiet legami? quefto'cor per farmi 1 
Doppiamente tuo feruo?, e incatenatimi 

Alc.O figlia fortunata, 
Doppo lunghe rempefte 

Pur vu giorno feren pei terifplende: 

Chi fingere non sà , nulla hoggi intende 

SCENA XX 

Erimante , Aldimira: Alcefta, 

Erim.{} Allegrati Aldimita, 

N Bella mia idolatrata 

De l’Armenia acquiſtata 

Hoggi il Cielti deſtina 
Fortunata SA 

Abd: Site così alti fregi 

Da la regia tua de era bumil VU 
Fiale cò né tue gratie 
M o ben:fico nume il tutto io Toni 
Ma fe impetrar mi lice 
Dite gratie mio Rege , vn fol fauore 
Io ti chiedo Signore... 

Erim. Commanda Aid. In dì À lieto 
Per tua regia pietà 

Donami in libertà quel Caualiero 
Ch'Orimeno oggi fè tuo prigioniero 

B 2 Erin.» 
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28 A-T.T_,0 
Erim. Equal pietà ri moue 

Ad implorar. mercede 
Per l’Armeno prigion, s’ci non la chiede ? 

7Ald. Stimol.dicortefia, 
Che in Caualier fi degno 
L’auuerfità de caſi ſuoi diſdegna 
Fà, che pietofa, c humile 

In fuo fauore à. (upplicarti io vegna , 
Erim. Suppliche intereffate 

Preci troppo corteſi, ah ben vintendo , 
Perfido amor gli inganni tuoi comprendo > 
Mì fe morte difciolge 
©gni vincolo human, donarli eſtinto 
Il Caualier pofs'io, 
Che libero l’haurà: sì , sì; Aldimira 
A tue voglie (oggetto 
Libero il prigioniero io ti prometto» 

14.0 Vecchi femplicertti 
Se al par de’ giouanetti 
Credete efler amati 
Siete, fiete inerrore, ò forfenati 
Amòr, che è tutto ardore 
Fugge, fugge dal gelo, ama il calore. 

Di freddi abbracciamenti 
Infulfi, & impotenti 
Feci fempre rifiuto, 
Sdegno fdegno per quefto vn Rè canuto < 
E voglio con ſua pace 
Stringer ſtringermi al ſen chi più mi piace ; 

Fine dell'Atto prima» 
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Sranze Regie 

Eriſmena 

‘ Fiere tempeſte 
Didoglia feuera 

3 Flagello del fen , 

Da voi più non ſpera 

FUSA L'’afflitto mio core 

Goder lo ſplendore 

Dn giorno feren + 

Se influfo maligno 

Di Stella inclemente 

Mi sforzaà patir, 

AI mio cor dolente 

Più cato je men graue 

Più dolce, ‘e foaue 

Sarebbe il morir + 

SCENA lI 

Flerida . Erifmena 

G Verrier la mia Signora 

Aldimirala bella è tè m?inuia , 

B 3 

  

Ella



   

    

ALIE:T:O 
ch I WE Fche per te-òblia,- 

- Dr Esino ;&. Ofimen 
ui Li igeminati si: ii 

i “Finta” da thoi (plendori” 
N Aîte fol fi n , dperenei e ; 

Già dal ſuo@orei primi amanti eltratii,.i 
A donarti minuia d’ambd i ritratti. 

Sono i doi.ritratti vagheggiati da Aldini 
nell" Aîto Prima 

Eriftà: Reridò gratie à ta bed 
Che sì A hofiora sî e dremvezzofa amica 
Con catena d’affetto il mio corlego 
Premio donyto al tuo cortefe impiego, è 

Il fernirti nè pregio amico: io parto, 
Ad Aldimira homai.rinolgo i paffi : 
Mi tentarebbe Amor, s’io quì reltalfi 

SCENA HI 
Erimena. 

Vci mie; chemirate:? 
+ Come in queſto ritratto: 
Del traditor Idraſpe 

L’effigie contemplate? 
Ah perfido e intendo , 
Anco in mezo à colori 
Comparirmi tù vuoi 
Auuezzo à colorir:gl'inganni tuoi, 
Chi sà che in queta Reggia 
D' Aldimira invaghito 
Rengprisijco, ‘chealera beltà vagheggia; | 

SCENA AV 
Idrafpe. Erifmena 

Verrierle tue fuenture | 

Mi trafportano al pianto ond’io deploro | 
L'acers 
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     SECONDO 

31 

L'acerbità del inò Deftin fenero 3! 

Alto comando , © fiero 

Del Rege a te mi manda 

Con quefta , che tù miti 

Velenofa beuanda 

Erif.1o nou nacqui immoîtale, hò intefo amico » 

Vittima al-mio Deftino 

Cadrà quell’alma , e'l Fato mio inclèmente 

Si (aierà nel mio faugue ‘innocente 

Porgimi quella coppa > 

E Wuel Letal liquore 

} Ne gli vitimi refpiri 

? Traggal’aniva ini fuor de? mattiri; 

Ahi, che miro ? ò dolote 

Refilti anima mia 
Non ifuenir ancora 

Softieni per breu-hora 

Il fangue dentro il cor , che nonfi geleè 

o' vifta iniqua , e fiera 

O' traditor, csudele 

dr. L’ infelice attertito 

Da I!’ aſpetto dî Morte 

Hà il coraggio ſin’arita , ‘eHelirante | 

Caddè priuo di ſenſi . Ecco Erimantes 

SCENA Vi 
1 BICI 4 x 

Erimante!,-Idrafpe .. Erafpe uel.ſuo 
Suenimento è 

‘ | Vr eftinto ti miro, 
Pùf in bràcciba lai Parca 

Vinto cadetti, e fuperato al fine ; 

Hor minactia al mio.crin fe puoi rnine 

74r. Site il Guetrier , Erim T’intendo 

| Tronca gli induggi homai , 

Vatene ad Aldimira ,°e-te ditai 
B 4 Ch’io 
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32 AT T.O 

Chio quì l’attendo-. 14r. Sire 

Il Prigionier. Er. Lo miro; il sò, intendo, 

Idr.Refta il Rege deluſo, e non s’auuede, 

Che fuenuto è il Prigion, morto Jo crede. 

Signor . Eriz Partiti dico 

24r. Io vado , fe non vuoi | 

   

    
     
    
    

   

   

        

    

      

   

      

   
   

      

     

    

Le accuſe vdir del non inteſo inganno 

Teſteſſo incolpa, e fia tuo folo il danno ; 
Erim. Infelice guerriero? 

Pietade al fin non conoſciuta à forza 
Ne le viſcere mie commoue il fangue, 
E quel aſpetto efangue 
Par; che à pianger m'inuiti 4 

Con doglioſe querele 
L’auuerſità del ſuo Deſtin crudele 
Ma folle , che ragiono ? 
Pietadeintempeftiva à che mi aflale ? 
Con vn colpo letale 
Se vn priuato morì, viue vo Reegnante , 
Più non teme Erimante 
De riuali à fue glotie , e l’alma mia 

Fatta è libera in (en da. gelofia 

SCENA VI 
Aldimira .Erimante . Erifmena fuenuta® 

Ea pronta a ceni tuoi mio Rè 
Erim Vedi colà mia bella 

JI Prigionier , che'michiedefti, cidorme; 
Se deftarlo tù puoi;..... 
Libero lo concedo à i defi tuoi 

SCE N'’A° VII 
Aldimira; Erifmena 

Aghe Stelle , 
Luci belle
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SECONDO 33 

Non dormite 

Aprite il fereno 

De voftri begli occhi , 

Lafciate , che fcocchi 

In queto mic feno 

Amore i fuoi dardi , 

Bei lucidi (guardi 

I lumi dhe aprite è 

Vaghe ſtelle 
Luci belle 
Non dormite 

Erifm. Empio Al4.Il mio ben refpira ; 

E fognando delira 

Erifm. Così la tua Erifmena 

Fiero Idrafpe tradifti? 

Così fellon fchernifti 

Chi l’honor tuo ti diede 

Così oflerui la tede : ahi fon vdita 

Gli ecceſſi del mio duo! mi fan palefe ; 

Fingerò con. coftei, ch'il tutto intefe, 

Ald, Deftati mio diletto , 

Qual Idrafpe fognato 

noi ripofi è perturbar ti viene ? 

Qual Erifmena inuochi , e quai chimere 

sono le voci tue ſognate, Ò vere ? 

Eri/m. Ah non fogna il penfiero 
Dal furore agitato io (copro il vero 

Sappi, che in queſta Corte 

Quell’Erineco, che vn tempo t’arfe il core. 

E' vn’empio, vn traditore, 

Eich'Idrafpes' appella 

Eri(mena tradì, ch'è mia forella 

Vnluftro è che cercando 

Vadolo fcelerato 
In più Mtranier Corti 

Per vendicat de la germara itorti, 

Quando al fin ritrouato 
Be gf L’hò  



    

    

54 ATTO 
L’hò in quefta Reggia , ou'io 
Contro l’empio dello 
Da giuft’ ira aflalito 
Gli oltraggi vendicar di chi hà tradito 7 

Ald, Queta il furore, ò cato 
Placa lo {degno amato 
Se meco-in dolce affetto | 
Non fdegni d’Himeneo ftringer il undo } } 
Jotigiuro, e prometto, 
Quel | Erineo » chetraditor tu dici 
Offtir prigi ione à Jetue voglie vlerici 

Èri(mi Fingefe mi conuiene 5 
Speranza mi lufinga yé mi mantiene + 
Mia bella (e non fdegni 
Gli affetti del mio ‘core 
Tuo Conforte farò } ci vnifca Amote? 

Ald. © vociamate; e cate, 
O mio vago adorato; 

si, «Queſta Regia Corona”, 
;, «Chedala fotte in dono 4 mefii data; 
js. Fregio del capo tuo fù deſtimea: 

Come Rege t’itichinò; 
Come Spoſot *honoro, 
E come idolo miotamo, et’adord; 

Eri/m. \ Occhi belli A voi mi dono, 
Ald: Da ’arcò! d’+fi ciglio 

Sadttate 
M°’impiagate 
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55 

3; 

Non più 

Ch n dn ) già fono 

Occhi belli i voi mi dono 

SCENA. VINI 
Orimeno. Argippo 

Hi che vidi ? ahi che intefi # 
Mi tradifce Aldimira



rs 

EC ONDO 35 

Per l'Armieno prigion'arde ., efofpità ; 

Mi cradifce Aldimmita® 

Cavalier disleale 

Più non ramenté ingrato 

Quella pietà, che à lestue piaghe vfaié 

Ahnon t° haueflì mai 

Conofeiuto ; mirato « 

Are. Signor v'acqueta.; e Pira tua'reptimi 
4 

Chead effere traditò 

Di femima inamornon ſei deiprimi 

Nouti doler Tefla tua: vaga iti feno 

L'sunicoracco glie, i'Caualiero Arnieng) 

Che dele Donne è già cotume antico: 

Voler oltra l’ amante“anco Pamico'è 

Or; Amori giuro Amor 

Di nomadorar più beltà mendace, 

Aldimira ti lafciopaWdio và in pace's 

Mi in vano.d queſto cér 

La libeitadeio tento”, I 

Perdonami ò mia bella horéh'io mi pento», 

Spegnef nonipoto gliardor miei votaci 

Sonle catene'miettoppo tenaci 

SCENA V 
Elcrida .. Argippo indifparte è 

Aghi Adoni5thede*cori 

Ogni giorno, caccia aridate, 

Eche nò:, ch» mio non fàtè 

Predaimaide votriamoti 

Se difarmi innamorare 

Miferelli voi credete 

Stolti ben, femplici fiete; 
Goder vò-fenza penare 

Ecco il mio vago, Ò caro mi 
Pur ti ritrotio al fine 
Mio” conforto amorofo 

B 6 Qui 

o vezzofo?  



  

36 AGST:T-:9 
Onde tanto rigore 
Superbetto mio bello? 
Se per darmi martello 
Meco tù fingi ‘alprezza; 
Vfa pur la durezza 
Sdegnofetto pur taci, 
Quanto più tù c'induri à me più piaci 

Arg-Ah perfida tu credi, 
Col fingere d’ amarmi 
Con mentite parole anco ingannarmi è 

Fler. E quando t’ ingannai ? 
Arg-Se tu per bizarria fingi in amore 

Simulato il martire , \ 
Come chiamar mi puoi 
Tuo vago , e caro tuo fenza mentire? 

Fler. Ah t' intendo: m? vditti, 
Io ti vidi., e fcherzai 
Idolo mio diletto, 
Per pioua far del tuo coſtante affetto; 

Arg. O femine ſcaltrite ; 
Benche nota mi fia voſtra natura, 
Più, ch* il mio cor s’indura 
In volesui fuggir più, che m’aretro 
Voimi sforzate a corretui al findietro 1 
Refiftere non poffo 
Credo certo , che habbiare 
Qualche demone adoflo 

Fler.) Sei mio? ) sì 
Arg.) Sontuo . ) Sì» 

O' cara forte , ò fortunato di. 
Con dolce gioire 
Scacciam quel martire, 
Che l’alma ci rode 
Nonè vero piacer, fe non fi gode 

Fler. M'ami, ò caro ) 
Arg. T'amo, dcara ) Sh, st, sl, 

O dolce ſorte, è fortunato dì 
SCE



SECONDO 37 

SCENA X 

Cortile Reggio 

Aldimira 

I ‘Va Inferno il mal d’ Amore, 
Iſioni ſon gl’ amanti , 

Che sù giri ogn’ or rotanti, 
Prouan mille ftracci al core 
E' vn Inferno &c. 

2 Sonoeterne le fue pene, 
Al ſuo ardor pianto non gioua , 
Echi v’entra più non troua 
Scampoà v(cir fuor di carene. 
sono eterne &c 

SCENA: XI 

Idrafpe , Aldimira 

Etmai! paffo Aldimita; 
senti crudel , dhe fentî 

D? vn core inamorato, 
D’ vn° amante {prezzato 
L'vItime voci, i dolorofi accenti ; 
Dou’ è, dou' è la fede, 
Che mi giurafti eterna 
Bella tiranna mia # 

Così l’antiche fiamme il core oblia? 
Ald. Amico è vert'amai, 

Fofti il mio caro , il belle 
Ma le laccio nouello 
Hot m' incatena:il core, 
Che far pofs’ia , lecosì vuole Amore? 

dr. Ei 1° arbitrio non toglie  



  

33 AT TO 
Ald. Titanneggia le voglie 

Idr. Vuolla ragion, c’habbi.il (eruir mercede 
Ald. Amor è cieco, e la ragion non vede 
24. Premio sìindegsò il mio/pehar n'acquifta ? 
Al. Parla ad altre Erineo,, dh*io fon prouifta è 
24r. Morirò già che neghi 

Al mio duolo pietà. _A/4- Fi ciò che vuoi 
To.penfo è caſt mici, ti penſa a” tuoi 

24r. Morirò diſpierata”, 
E fatto ſpetto errante 
A letue luci inante 
Tutbarò latua pace, ombra dannata 
Morirò: difpietata 

44. Vanne miféro và coni tuoi Quai » 
Sò ben che di motirti pentirai 
Pazzi amanti di voi rido 
Quando fente dir , che ardete, 
E che a] foco di Cupido 
L’alma;, e’lcor vi difttug pete .* 
Che wvecida !] dolor io non vicredo,. 
Dite morir, né mai ſpirar vi vedo 

L’infiammarfi è lo ſplendore 
Di due lumi è dolce forte, 
Le ferite:, che fà: Amore 
Dan.la vita, e nonla morte 
Che v°vecida il dolor io nonivi credo, 
Dire morit, nè mai fpitàr vivedo 

SCENA XIT 

Clerio.. Alcehta è- 

Mica quìd’ intorno 
Ti ritrouoſouente andar vagando, 

Se pouera: d” Amanti vai cercarido 
Di quefto popol pio», 
Chi ti faccia d’ Amor la carità , 

Iii



SECONDO 59 

Îndarop Alceſta à tua neceſſità 

Mendichi affetti, € con impiego infanos 

Diſperdi l’opra, e la fatica in vano 

“Ale. Clstionon mi fprezzat) ché fs.non fai 

Di vecchia amantei pregi, 

Odimi ; ‘eli faprai 

Vecchiatella, che d'Amore 

Porta in feno il cor piagato, 

Con mill’atti;; che hà.imparato 

Sodisfar sà l’amatote, 

E per meglio comprar l’affetto humano, 

Hi l'argento fu?l crin,el’oro in mano. 

Siere Boltiài difprezzare 

Vecchia età perimpotente,, 

Se ‘anco lucido nel Mar 

Splendeil Sol uand'è cadente 

D'ooni mole affai val l'antica cima, 

E più antica, ch'ell’è, vié più fitima 

Cle. Ne la (cola d'Amorfaggia Maeſtra 

Dotte ragioni à dilpiegarvalcoltos 

Ma quando incre(pa il volto, 

Ad altro, che ad amare 

Dee la donna applicare 

Odi certa canzoni, che già folea 

Cantar la vecchia madre mia Dircea, 

ÎH tempo più non è, 
Che de lsantichità fi faccia tima, 

Chi giouane godè 
Non torna più è fruir qual eta in prima 

Donba fatta canuta 

Non gode piti , mà à goder l'altre aiuta 

A la menſa d'Amot 

$°mle età vinandamai non tocca, 
Viue diginna , c ogu’ or 
Languendo frà con l'appetito in bocca 

Donna fatta canuta 

Non gode più, ma à goder l’alcre aiuta 
-  
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Ale. Per mia fè s’ioti giungo con queft’armi. 
Vò infegnarti importuno à beffeggiarmi 

SCENA: XIII 

Erimante . Diarte . Orimeno » Idra/pe 

S Ia queſto il di prefillo 
A le feſte de’ Mcdi inuitti Heroi 

Chi gli alti pregi ſuoi 
Spiegar defia de l'armi al chiaro lampo 
Ardito feenda in campo 
Ad honorar dimie vittorie il giorno 
Del vinto Armeno è forno 
Vò, che pompa sèilluftre annua refulti, 
E che in tal giorno il Medo Regno elulti 

Diart. Già d’ogni intorno ò Sire 
Voce che applaude à l'armi tue-vittrici 
Per ta Città rimbomba, 
Ecchi à le glorie tue forma ogni tromba 

Erim. Per più render feftofe 
Le pompe de la Corte 
Hoggi publico , e voglio 
Per mia fpofa Aldimira 
Coronata inalzar al Medò soglio 

Orizz. Ahi che intendo ? 74r.Ahi, che fento ? 
Orim. Traffiggimi è dolore 
dr. Vecidimi $ tormento 

SCENA XIV 

«Aldimira. Erifmena, Erimante. Orimeno> 
Diarte . Idrafpe 

Ratie tirendo ò sire 
Di sì nobile dono, 

Queft'è mio fpofo, e di lui moglie io fono 
* Zrifras



SECONDO 41 
Erifm Benche eftinto mi vogli 

Io che viuerti bramo 

Con l’alma , c’l cor deuoto 
Ogni fortuna mia 
AÌ diadema di Media appendo in voto, 

Erifm Che miro? fuitradito , 
E' viuo il Prigoniero ? 
Chi fottraffe il guerriero 
Dal mio giufto rigore ? 
Erineo traditore 

1dr. Signor. Erim, Taci fellone + 
Gosì infido eflequiffi 
Icommandi reali. 1dr. Odi, Eri. T'acqueta 

Id. Le mie difcolpe, Er. Taci: aprir non voglio 
Le orecchie à tue bugie, © 
Prouerai l’ire mie 

Erifm. Signor. Erims. Reprimi audace 
I tuoi detti infelici, 
Non aſcolto nemici 

Mld. Site. Erim. Ammutifci ingrata 
©Concentra nel tuo petto 
Le lunghe mentite 
Di quel bello infedel , ch'arde ,cinamora ; 

Empia così fehermifci 
Vn Rè, chet'ama,e l’efler tuo decora? 

Togliti dal mio aſpetto , e ouunque val 
‘T'accompagnine ò cruda i mici tormenti , 

Sc à fortune reali io t’inalzai 
Saprò render funefti ituoi contenti» 
Conducete ò Soldati 
Dentro carcere ofcuro 
Quel indegna , il (uo fpofo, & Etinco è 
Invece d’ Himeneo 
Vò che (plendan per voi faci funebri , 
Vò che hoggi fi celebri 
Di pompe invece , e di feltofi'honoti 
La tragedia erudel de voftri amori 

\ Diar&  
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Diart Miferi, e ciechi amanti 

Non vedete, che alfine 
Ogni voltro piacerterthina'in pianti. 

Orim. Ardilli , ardiſli è core 
Sotto gli auſpici tuoi mi parto Amore 

SCENA 
Idrafpe'. Diarte 

He veggiò ?‘0h Dei, fermate 
Sin che dal, fuol ‘taccolga 

I?’ imagine {prezzata 
D' yn amante fedele 
Aldimira crudele 
T’intendo sì, t’ intendo 
Per moftrat, che mi'lafci , e m’abbandom 
Per nouello amator ,' peraltro Vago 
Conla memoria mia petdi ‘1 imago 

Troua il. ſuo ritratto caduto in terra 
à Eriſmena nel partire» 

Vfeitemi dal cor lacrime amare, 
E conuerfe in totrenti 
Del miolungo penare 
Eftingiicremi in fen le fiamme ardenti 
Cruccio troppo ctudel prouo l’imare 
Vſcitemi dal'cor lacrime amare 

Diar. Andianne, e ti conlola , Ù 
Che per fanar in parte i tuoi doloti 
Con idolo, che adori E 
La prigione commune hoggi ca haurai « 

Jdr: Potranno à la mia motte 
Splender per faci'del mio Sole i rai 

SCE
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SONA 
Argippo Alcefta 

S Atio fon di fuggirti 
Ale Non.mi.ftanco in feguirti 
Arg. Oh che gentil humore; 

Che ricerchi da mea A/c.Solo il tuo core » 

Arg, Nonifò.quefte pazzie 
Di.trarmi.il cor dal.petto., 
D'anticaglie per hor.non mi diletto 

Ale. SÒ perche mi difprezzi 
Mio vagotraditor , 
Fleridati hà rubbato 
Con gli accorti fuoi vezzi 
La libertà delcor, 
Mì. Ar. Che vorreſti dir? 41. Vò, chetipenti 
In breue del tu? amor, lenri dhe enti 

Gionuinetta 
Lafciuetta, 
Che Amator cetcando.yà 
Mai d’vnfolo fi contenta, 
Che fodisfi a ſua beltà; 
Mì coningegno fcaltro!, 
A pena abbraccia l’yn, che penſa à l’altro 

Finge accorta 
Cader morta 
Speſſo in braccio del ſuo ben, 
Con giurarle che egli {olo 
Lacatena è del.fuo fen, 
Mì con ingegno fcaltro 
A pena abbraccia l'en ,;che penfa l’altro ; 

SCENA ZRZVE 
Flerida . Argippo Alcefta, 

Egnire pur ſeguite 
Non.yi turbate nò :, 

se  
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Se volete chi'io parta io partirò 
Ah perfida maliarda 
Hò le tue voci vdite 
Bella Matrona in vero 
Da inuaghir giouinetti 
Eccoui vna Gabrinaò Zerbinetti 

lc. Amo sì al tuo diſpetto 
E fe va foco è l'affetto, 
Arder conuien, fia con tua pace è amica; 
Più a me, che ate come materia antica » 

Arg. Achetatteui, vdite 
Bramate l’amor mio? 

Fle 
Ale ) Sì 
Arg. Chi più m* ama? 
Fler 
Alec ) Io 
Arg. Che vorrefte? 
Fler 
ona ) Mercè 

Arg. Achi fi deue? 
Fler Ale ) A mè 

Arg. Facciam, che la Fortuna 
Quette gare dicida , 
E midoni i colei, cuipiù n’acrida 
Gli occhi vi bendarò , 
E di coleì farò, 
Che più ſcaltra in cercarmi 
Qui d’intorno farà prima à trovarmi 
Taci non vadirar è detti miei, 
Voglio mio ben, ch’hora fcherniam coftei. 

Ale. Bendami, Fler. Son contenta. 
Arg. Velate 

Puù grate 
Sarete al mio core , 
Che anco bendato ſuol andare Amore 

Quei



SECONDO 45 
Quefta è la meta. Alec. Dar principio bramo 

Arg. Nonti partir di quì sio non ti chiamo 

Lr Mi troui x 
Fler e Ti troui ce Chi può + 
Mle 
Alc.Già mi mouo, 

S' io ti troeuo 
Fortunata ben farò 

Arg Mi troui 
Fler Ti ciba; © Chi può 
Alce 

SCENA XVIII 

Alcefta. Clerio 

*Hò ritrouaro è fè 
Cler Strano incontro pet mè 
Alec. T' abbraccio anima mia 
Cler. Laſciami bruta arpia 
4lc. Infedel. Cl. Impo:tuna 
Alc. Che veggio? fui ſchernita 
Cl. La miſera è impazzita 
Alc. Col fier, che:mitradì 

Fofte a parte anco tù de (cherni miei 
Cler. Auueduto mi fon, che tolta fe1 
Alec. Già , che.trà le mie braccia 

T'hùla forte guidato, 
Se ben da la natura 
Fofti nero creato 
Per mio fpofo ti fcielgo. CI. O mia yentura 

‘AI Tù ſanar mi potrai l’afpro cordo_lio 
Cl.Dami la deltra, A/c.Prendi. Clo noti voglie 

Compagni oue ficte ? 
Vfcite vedete, 
Chi in (en nutre ancor 
Defio d’amarore ,  



                        

   

a ft ad 
Chi porta nel c core, 
La fiamma d’Amòr, ” | 

A volto sì adorno 101 i 
Danzate d’intorno ,, 
Che ſpoſa ella è già i 

Del rempo invecchiato 
In dote li hà dato 
Lr antica fua età» 

"Ale. Voglio di quì partire ‘ yi 

Per non foffiicda” voti (eherzi affanot i” 

Prouarete ancor voi deltempo i danni 
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Giardino Reale 

   

                                    

   

Diarte = Erimante 

Isnor come imponefti 
Dentro olctta prigion cOdulli i rei 
Mì fe gli ofequi miei 

& Han virtbwdiprégarti 

Per fida feruiti di lungaletade, 

| Vnacgratia ti chiedo; :babbi pietade 

D’Aldimira la bella 3 e del fuo errore 

Sono le colpe fue, co'pe d'Amore 

Tempra dell’ira tua , tempra l'afprezza 

Eri. Pietà non hò perchimifugge ,efprezza 

Diart. Chi sà , ch’hota pentita 

Dell’error (uo, non-wolga è te.l’affetto. 

Erjm. Affetti violenti io nonaccetto 

Diar:. Con rigore fi fiero, 

Venditàr (ei rifolto'i tuotdifpregsi? 

Erim.Non li mutano i Regi 

Diart. Senti . Frim. A baſtanza int 

Partiti, Diari. Partirò 

Erim,-Parla il vero Diaxte 

   

Do:



    

  

    
   

          

   

  

   

      

   

   

        

   

        

     

    

*: Ceco ſdegno à oltraggiar chi tanto amai? 

> L’offefe mie, ch’à voil' error condono: 
Mi che ? volubil fono 

    

  

48 ATE a O 
Doue mi traſportò 

Perdonate ò bei rai 

E' vn fol capriccio vn Rè mutar potrà? È 
Torna indietio penfier, doue fi và ? 

Diart. Son quì Signor, che chiedi ? 
Eri. Nulla vogl’io.-Di4.Non mi chiamattitz.Nò, 

Partiti. Dia». Partitò, 
Erim. Trà confuſi penfieti 
Da l’ira , e da l'Amore 
Combatturo il mio core 
Rifoluerfi non sà 
Aellercitar lo (degno »Ò la pietà. 

SCENA IH 
Diarte 

Ò Pene d° vn’ Amante ! 
Si afflitto è°*1 Rè,ch:*dal ſuo duol delfino 

Hauer pari gl’ardori Amore » e Inferno 
Chi ama non gode 
Vo’ora di pace ;5 
l’ augello, che rode 
Prometheo nel core 
Nonè quanto Amore 

Spietato, e vorace 
Chiama &c 

SCENA III 
Flerida è 

Tante odorofe 
Gemme pompofe 

Del verde fuolo  



  

       
> 
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Per pietate 
Dhe afcolrare 
Del mio corl’acerbo duolo. 

Viuo penando , 
Languo adorando 
Bizzaro afpetto, 
E l’infido 3 
Di Cupido 
Mongibelfà del mio petto 
Màaffai tarda a venir l'Idolo'mio: 

SCENA IV 

Argippo . Clerio . Florida 

Ecomi quì mia bella 
Cler E s'egli #te-non baſtazeccomi anch'io, 
Fler. Pianozyn ſolo ne bramo « 

Arg. Prendi me,che più t'amo 
Cler. Inquelto 10 nontu cedo è 
Fler. Troppo nero tù fei+ 
Cler. Tal mi fe il fumo de’gli ardori miei 
Fler. Dunque tu ardi?C/.Vedilo à l’afpetto 4 

Hb i carboni ful volto,e’l foco in petto + 

Arg. Od: mio Sol,non mi lafciar,rù fai , 
Che con la notte il Sol noris*vnî mai 

Cler. Poco l’intendi. Ar.E tù troppo ti vanti 
Cler. Sempre la notte amica fù deramanti 

Arg. Speri invano ottener:profpera forte, 
Mentre puoi dir,che velti à bruno il volto 

Per le fortune tue, che fon già morre 
Fler. Rider mi fate in vero 

Col diltillar capricci dal penfiero 
Per acquiſtar i feminili affecci 
Ci voglionaltro à fè,che bei concetti, 

Cler. Pouetoi fon. F/er.Per me dung;non fai 
«rg, Io per te farò buono.F/ers E che cos'hai ? 

Co 4% 
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«Arg.Più capital di lui; 

Di fede abbondo, e ricco, fon d’affetto. 
Fler. Se ciò fia ver, per vago mio laccetto |; 
«1rg.Amico addio , mi (piace 

De la fuenture tue, reltane in pace 4 
Cler, Donne fe mi (degnate 

Io non vi;penfo nò 
Quanto voi fprezzate 
Tanto vi fuggirò 
Donne fe mi {degnate 
To non vi penſo no 

Siete ſtolte impenfare 
Ch’io mai voglia impazzir, 
Se lafcierò, d'amare 
Viurò fenza languir 
Siete ftoltein pestare; 
Ch’iomaivoglia impazzir 

SC.EN-A.V 
Eriuante, 

q 

He non fi?che non può 
Ul bendato Arcier Cupido, 

Che tiranno mipiagò? r 
Chè non fiche .non può? 

Con Pardore 
D'ogni core 
Stempre.il gelo, 
Sin nel Cielo 
Il Tonante 
Refe amante. 
E del fulmine fpoglio, 

Che non fà? che non può? 
Il bendato Arcier, &c, 
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SCENA NE 

Erimante, Diarte. 

Aſtiga inuitto Rè. Eri Chéc’ha ferito? 

Diar, Vendica lemie-piaghe, e d‘Orimeno, 

L’etror punifci;il temèrario ardito 

Conarriuo improuifò 
Aflalitele porte 
De le prigion con {té dé ſuoi guerrieri ì 

Liberi i prigionierè 
Dì le catene ha reſi, 
E rapita Aldimira 
Trà mille@taggientio iMfurordi Marte 
Con sì nobile preda alteto ci parte. 

» 

BUS 

Erim.E rapita /Aldimiza? 
Liberi 1 prigionieri 2 È 

Son indegno diStertro; 1 

Di regia benda‘alctitie4- |» O è 

Bi commiudò Réale; 

Se vendetta mortale 
Non fo del ardir rù fieto Orimeno, 
Prencipe temerdrio;eidiftortefe ; 
O Rè fprezzato, ò mie grandezze. offefe. 
Ma pigro, e che più tardo? 
geguite voi , (eguite 
L’orme de fuggitiuî, 
Relti iutatta uri; 
E li rei sù prendere ò morti ; è vidi: 

SCENA. VII 

Piazza di Tautis 

| Erifmena, 
| S On ſpezzate le catene 

Rè tiran,barbaro infido,   
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Che legarono il mio piè, 
Ma da i laccidi Cùpido 
I! mio cor ſciolto nonè , 
Strauagante nouità 
Nonssè dit s'îo prigioniera 
Ancor viua, o in libertà 

Son fparrite l'horridezze, 
Che goderla luce amata 
Mi negauano del dì; 
Màda l’alma tormentata 
Non ancor il duol partì. 
Strauagante, &c. 

SCENA VII, 

Tdra/pe  Brifmena, 

He più tardi o Guertiero? 
Qual mal nato configlio 

De'precipizi in fen qui ti trattiene è 
Hor che liberi fiamo 
Da ceppi, e da catene 
Fuggiam di quì faggiamo 
Di quefto Cielo irato 
Riuolto a noftri mali 
L'auuerfità fatali 

Erif.O fortuna gradita; 
Come hora il crin mi porgi; 
Cofî a meta felice 
Gonil'crudele 1 paffi miei deh fcorgi: 
Nonti fcoprir mio core 
Segui Pinfido, e in fito più opportune 
Le vendette faraj del traditore,  
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SCE NA IX 

Aldimirt, Orimene 

Afciami rapitore 
Orim. Se tù fei Palma mia; 

Il mio cor,la mia vita;il mio defirèi 

Nonti poffo lafciar fenza morire + 

‘Ald, Tornami frà catene » 

Tù che rapirmi ofalti, 
Tù che mi feparafti 
Da l'amato mio.[pofo,e dal miò beney 
Attioni fcelerate 
D*vn Prencipe fellone 
Sotto pretefto di pietefo affetto 

Rapir le Mogli alttui per fuo diletto + 

SCENA X 

ALUPPO Orimeno » Aldimiti: 

[gnot? ahime: Oriz3.Che haia 
Arg S Se non fuggiamo , 

Tutti in breuc prigioni, 
Quì relterem,partiam di qui partiamo 
Stuolo di gente armata 
Quindi poco lontano 
Hiì fatto prigioniero 
Etineo,che fuggiua 

Conl’Armeno guerriero 
Fuggi Signor dhe fuggi ì 

Il periglio vicino,al D-ftin cedi, 

Ch'ioia ſaluezza mia conſegno à i piedi $ 
Ald. L'idolmio prigioniero;? 

il mio ben perirà, 
Etio dourò quìintanto 

33 
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4 ATTO 
Formar Feſequie al mio bel SOI co! piante? 

Ah non fia:ver già mai, 
Ghe quefte luci affi.tte 
Mirino}il tramoatar de’fuoi bei rai 
Orimeno è Orim.Mia Vita ? 

AMld.M'ami? Or.T'adoro. Mld.A Lopre - 
La fedelcà dell’amatoer.fi leopre i 
Odi.Orim,Commanda, Ala. Amore 
Mi sforzaad implorar .dal tuo valore 
La libertà dell’Idol.mio diletto 

Or. Ah non può nò petire, 
Chi da Nume sìbel viene, protetto , 
Eſporro coraggioſo 
A le fpade nemiche 
Per ſeruirti, ò mia cara.il petto,e'] core , 
Ma, 4A!d. Che \vortelt:2 

Orim.In premio al mio ſeruite , 
Viù fol guardo amofofo 
Chiede, enon più sf/4. Da chi ? 

©rim. Da tua pictà 
Dimmi almen s'io Phaurò ? 424, Serui,chi sà è 

SCENA: XI 

Orimene 

Hi sà ? voci v'intendo 
Come de Amanti è .vfanza 

Mi volete nutrir fol diſperanza 
Speranze volate 

Lontane da me, 
Ch’in vano tentate 
Deluder mia fè, 
Chi s’alimenta ilcordel voftro verde 
Si pafce d’aria;e i giorni ſuoi diſperde» 

Fallaci,e non vere 
Voi fiete lo sò, Gi 

iù 
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Già mai lufi nghiere 
ll fen v’aprirò, — 
Chi s’alimerita il cor del voſtro Sere 
Si palce d’aria;e i giorni ſubi diſpetde , 

SCENA XIL 
È 

Clerio. 
we 

Aledetto l’amare, 
E chi l’yſo inventò d ’innamotarli, 

Pr far precipitare; 
Maledetto l’amare. 

Infelc: Signore, 
‘T*hò pur detto,ch’Amor chauzia guidato 
A?qualche ciece crrore , 
Infelice Signore . 
Se quì eftinto rimani 
Milero fuenturato 
Vò, cherefti fuelato 
L'effer tuo regio yela cagion fatale n 
Deltuo motir: : per la tua fepolrura 
Vn' Epitaffio. ivoglio 
Qui fedendo formar fa quelto foglio; 

SCENA XIIL 
A 'dimira 

I I conoſco Arcier volante « 
Quitegarmi*Î piè vorreſti 

Per fermarmi tà w *appreſti 
Reti al cor, lacci a le piante. - 
Ti conoſco &c 

2 Io non poſſo Amorerudele 
Difcacciar quelrio veleno , 
Ch°hòragcolto nel mio feno! 

C 4 Nd  
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Nel mirar vago Sembiante, 
Ticonofco Arcier volante 

SCENA. XIV 

dlcofta. Aldimira»Clerio 

Cufami troppo ardita, 
S Quì d’intorno t’aggiri, e (e gli effetti 

De le promeſſe d’Orimeno aſpetti 
Di quite’n parti, e P’eſito venturo 
Altroue attendi in fito più ficuro, 

ld. Ch'0 parta? non pollo, 
In prima conuiene 
Ilnodo (pezzar 
Di quelle cacene, 
Che mi fan reſtar 
In vano à l’andar 
Il piede vien moffo, 
Ch’io parta non poffo 

CI, Baltaran quefti fenfi.. 47,E chi è coftui > 
Ac, Il feruo d’Erinco,che:va tempo amafti 
Cler. Dhe per pietade bella , 

Per quell’amor, che al mio Signor portati 3 
Se in queſta Reggia ci muore 
Partito,ch*io farò da quelte mura 
Concedimi vn fauore 

AIA. E qual fauor è Cle. Sopra la ſepoltura 
Del miſero Etinco fà che ſcolpiti 
Reftino quefti carmi ,acciò palefe 
Sia la cagion,cheeftinto quilo refe+ 

‘A. Altri affari habbian voi, A. Laſcialo dire 
Leggi . A/- Qualche pazzia fpero d’vdire 

Cler.Chi viuendo godè viuer celato 
Giace nel fen di queta tomba afcofo a 
Idrafpelbero Prencipe famofo 
Finto in Media Erinco d’Amor piagato 

Ales  
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Ale. Come?come?C/er, Che hai? 
‘A. Etinco dunque è Idrafpeil Prence Ibero? 
Cler. Scrifli il vero, e. non mento, 

Alc. O fortuna ; che fento ? 
Pit tacer non pofs’io 
Prencipella infelice,ah ben nafcelti 
Soggetta à l’influir d'altro 1ubello ; 
Od è ſtupiſci, Idraſpe è tuo fratello « 

Ald. Che vaneggi® Ale. Ti narro 
Cafi veri,e s°10 MENTO, 
Gioue irato mi neghi 
1refpiri dell’aure, e’! firmamento 
Prencipefla tù fei, 
Sorella à Idrafpeyetua nutrice io fono s 
Sopra del lido.Ibero 
Da Pirata feuero 
Teco rapita fui,ch°eri bambina, 
Indi portate ad Erimante in dono, 

uìl’effertuo celai, 
Sol per alta cagiondi {degno antico, 
Ch'e trà l’Ibero,e?1 Medo Rè nimico; 

sì valleuafti, cin queſta Reggia poi 
Nota la ferie tè de cafi tuoi 

LIA. Stupit mi fai. Cl.Strant accidenti aſcolto, 
Ald, Mà s'10 nacqui à gli fcetri,àè.le corone, 

Saprò faprò ben’10 
Il germano fottrar dale catene, 
E à pro de l’idolmio 
D’Erimante domar lira proterua : 
Oprerò da Regina, c non da ferua, 
Attendetemi in Corte 

lo. Proſpetii cafi noſtri amica ſorte , 

Ald, Rallegrati è cor 
Ria fortuna 
Non aduna 
Contro mè più fier rigor « 
Rallegrati Ò cor,  
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Già mi pare 
Di mirare 
Tutti gli altriin mio favor; 
Rallegrati,ò cor 

SCENA XV. 

| Flerida, Argippo 

| V parti, e puoi lafciarmi 
Preda di fier martire è 

Hai core per foffrire, 
Piè per abbandonarmi? 
Tù parti;e puoi lafciarmi ? 

£Arg.Se feguirmi tu vuoi vientene,e vniti 
| Viurem foggetti ad vna ifteffa forte 

Lontani dai perigli della Corte 
Fler. Màs'ioti'feguo poi, 

Che fi dirà di me è 
Arg. Che per fuggire Amor Paliti diè 
Fler. E s'alcun mi riprende 

Di sfacciata in fuggir , di troppo vana ? 
Arg. T1 fcuferai col dir fon Cortegiana + 
F/er. Qualche lingua mordace 

Mi-potrebbé accaſat di poco honeſta, 
E dit coſtei l’honore {uo non ſtima 

Arg.Tù liri(pondetàî honfon la prima g 
| Fler, Son tifoluta. Arg. Ache? 
| Fler. A fuggittecò : mi 

Arg.Chetemi? Fer. Che farà 
Dite, edime, poiche farem fpofati; 
E vfciti dal confin di queto. Regno ? 

Arg.Eh non mancano modi èi maritati 
bi viuer ben fe la conforte hà ingegno. 

Eler. Nel Giardino m’attendi 
| Quelta notte vicinayè teco Wnita 

| La via farò , c'hà te fia più gradita 
Arg. AI 
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ArgsVenirai ? f 

Fler. Venitò 

à 2 4 àTè dote bgii mais 

Lo di fè mancarò, 

Fler. Lo parto 

Arg. Vaune 
A Dio! 

à2 L Teco cea il mio coridolo mio» 

Teco patti 

SCENA XVL 

Reggia di Erimante + 

24rafpe yErifmena 

Mie forti infelici 
Sol per cagion detradimenti miei 

Si fieri cali ò Dei 

Caftighi fon de le voftr'ire vittici 

O mie forti infelici 

Erifm.O traditore amato? 
Se del tuo error cori lagtimar ti penti * 

Mi'fondolciitormenti, 
E adorar vò di mie fuenture il Fato 

© traditore amato 

SCENA XVH 

Erimante . Diarte Idrafpe 

Erifimena 

Erfidi giunei fiere 
In grembo è Lira mia, pria, chela notte 

Ricopra il Ciel di tenebrofi homoriz 

Pagareto qui il fio de?voitri errori 
Cc é 2 dr.  
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24.Non mi turba il tuo ſdegno,e nonim'acéòra 

Di mia Parca fatal l'vltimo colpo 
Ma s’io fon reo, fe folime Bello incolpoj 
Se innocente è il guerrier non. far ch°ei mora; 

Erif.Scenda fopra dl me tutto ileno {degno 
Barbaro Rege ogni pietà ricufo, 
Non hà errato Etineo,me folo accuſo, 
Il reo ſon io,che de la morte, e degno, 

Erim.Aînbo offelo m°hautte, 
E con (upplicio eguale ud 
Ne la morte compagni ambo ſarete. 
Dicidete col fetro 
Trà di voi chi primier deus perire, 
Vi conuiene morire 
Diarte Diari.Site?Erim Porgi 
Kirei la ſpadazacciò trà lox pugaando 
Dia à le lor gare vitimo five il brando, 

Diart E’pattito il crudele, 
Prendi ilferro Erinco, che per pietade 
De cali tuoi partir di qui voglio 
A la voſtra innocenza o fidt amici 
Alt 1 Ciel,che coni giuſti è pio; 

SCENA XVI 

Eri/menaA. 1draſhè 

O’combatter del pati, 
V L'obbligo di guettitro itiò tm'inuitta, 
Accoftati,e m°aita 

A difarraarmiit petto 
Non mi conofce l’infedele ancora 
La memoria perdè d’ogni mio affetto. 

Xdr.Si cottefe ru fei Campione ardito, 
Chemi duole à dogerù 
@fenderecon l’armi 

£rif.Non tardafli fin hora ad eg; ba 

N 

}
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ZAr.Quando t’offefize doue? 

Ben parmi hauerti conoſciuto altroue, 
Erifm.Hor,chehò il fen difarmato, 

Se haicorquelferro impugna 
P.encipe traditore,e fceleratos 
Conofci ancor conofci 
La tua fida Erifmena? 
La tua amante fchernita 
Da te iniquo tradita? 

Tar.C elizche mirozò cara. 
Eri/m.Io tua cara? ah iufedele 

Ancor perfido renti 
Lufiugar l'amor confalfi'accenti, 
Horè tempo inhumano, 
Che quelta deltra vlerice 
Vendichi le mie offefe, 
E lavi pel tua ſangue, 
Le macchie fatte al miotradito honore 
Panirò va traditore, 
Che cen frode ingannò core innocente, 
Traffigerò. 7#.Chiv'ama? Er,Ah milcredente 

dr Dhe perdonami è bella 
Erif.Ch?ioti perdoni ingrato? 

Laſcia pria,ch’io t’yccida 
Fraudoleate amator,anima infida. 

4#r.Ecco Erilmena à piedi tuoi deuote 
Vareo pentito, vache di già ritorna 
Ad adorarla tua beltà tradita 
Sc quefttalma pentita 
Non impetra da te perdono ancora 
St traffigimi il cor E vuoi chio moras 

Erif Che evecida amor mio? 
Con qual colpo inhumane 
Quefta barbara mano, 
"Senza veciderme ftella, 
"Te cara vita efanimar potria 
Se inte vino,inte (piro anima mia; 

I mici  
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I miei finti rigori 
Già confeguiro il loro fin bramato ; 
To tl voglio pentitoze non fuenato, 
Ergiti ò caro, 74-O mia gioia infinita 
Più morir non poſs*io 
Hoc ch°in braccio ſonio de la mia vita» 

SCENA XVII 

Erimante, Erifmena , Ddrafpe. 

eſto, e queſto è il modo 
Dì veciderui trà voi? 

Perfidi, che penfate? 
Di fottratui à la morte? ah v'ingannate, 

Erif.Se da femine imbelle 
Eder offefo inuitto Rè pretendi, 
Eccoti il feno ignudo 
La deltra irata à la venderta eftend 

Erim.Metamorfofi frane?e che vegg’icè 

Donna ; donna è il guerriero # 
A penna ciò che vede 
Stupido l'occhio crede, 
Che mizotò Ciched elfa? 
E qualaurta catena al fen ti pende è 

Erif/m.Se alto defio v'accende 
Di poffederla innanti il mio morire 
Te nè fò vwdonnoò Sire 

Lrizs.E pur quefto il ritratto, 
Che ad Atminda la bella 

3 Ingionentù donai 
Amorofo idolatra è fuoi bei rai? 
O del mic Sole eftinto 
Bellezze vn tempo amate, 
O de miei primi,c gioucnili amori 
Trà colori auuinare 
Care vaghezze, è fofpirari ardori, 

Nar
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Narrami tù,che ignora 
Sotto ſpoglie Suerrizce 
Di generoſo ardite il cor ci veftis 
Chiti diè quetta effigie onde Phauefti? 

Eri/m.In Acmenia Porter 
Patria de miei natali. Er. O Dei, che ſento? 

Di ftranno auuenimento 

Sento prefago il cor ; chi à te la diede ? 

Eri/m. L'antica mia muerice Ercinia detta 

Giunta a l’eltremo di, pria che mor.ile 

Quelritràtta d me dicde , indi a me dille 
Tu, che d’iguoto genitor feihata 
Quetta effigie conferua, 

Che forfe vn dì, chisà? 
Il tempo l’effer tuo fcoprir potrà» 

Erim. Ercinia à te la diede è 
Tu in Arménia nalcelti 5 
Tùi natalicrabetti 
Da genitorignoto, ò. Sommi Dei, 
O arcainiimiei fognati 
Hor sì vn'intebdo , hor fiets à me fuelati , 
Tu il guerrier fei,che in fogno 
Stì gli albori del dì m’apparue ardito 
Dil ferto Armeno è difpogliarmiil crine y 
E con ragion s’è tua l'Armenia al fine a 
Quetta effigie è d’Arminda 
D’Artamene forella, 
Ch'o già tempo godei ; 
Tù dell'Armenia herede 
Prole d’Arminda , e figlia mia tu ſei 

Idr Strawaganti fuceefli 
Eri/m. O me fellce, 
Eril. î Padre Trabbrae è di mia E Sorte ia 
Eri SFiglia ® ciò Se di tua ® godo, 

O cari àmpleſli,ò fortunato nodo , 

SCE  
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SCENA VLTIMA 

Orimenòo. Aldimira , Alceffta . Erimante, 
"AI Idrafpe. 

Ss“ o pera Orimeno 
© pur non mora il Prigioniero Armeno, 

Erim.Giufta è la tua diffela 
Prode è inuitto Campion:donna el Guerriero, 

Orim.Che rauifo! 
«114.Che intendo? 
Alc.O benea fè; 

S’altro ſpoſo non hai 
A digiuno ftarar. 

Zdr,Sire (cufa’l mio artdir, Idra(pe.ie fonos 
Il nome d’Erineo finto abbandono. 
All’eler mio primierfuelato i0 riedo, 
Amo Eri(meua, e in Himeneo sa chiedo 

Erim:Tù Idrafpe i Prence Ibzro? 
AId.E ame fratello. 
T4r,Che fauelli? 
Erim.Che narrid 
Eri/m.Accidente nouello. 
«ile,Tutto è ver ciò ch’vdite; 

Aldimira non più, ma Stella è quefta, 
Idrafpe io fon Alcefta 
L’antica Balia di tua Regia Corte 

I4r.O felice mia fotre, 
Tu Alcelta è ò Stella amata 
Quella fei , che predata 
Fù ful lito bambina? 

AIcA punto quella 
Tdr.Quantoliéto t’accolgo 

Sali pirata ſorella. 
Erifm,h i decreti del Fato 

Con
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Contraftar non fi può: porti la Pas 

Nel Regno lbeto i verdi vliui ; il Cielo 

Yuol, che s’vniamo 0 Idrafpe, e ©’hogg! fia 

Tua Reale conſorte 

Eriſmena mia figlia. accogli in feno 

L’alta herede fatal del Regno Armeno + 

7dr.Quefto folo fauor Sire è baftante 

Ad obligar l’Iberia al Medo Trono; 

Viurò memore oga’or di sì gran dono, 

Drim.Sire s'hoteco errato 

Gl’errori oblia , condona 

Il cieco ardir d’ vn core inamorato + 

Erim.1 tuoi falli amorofi 

Degni di fcufa fono , 
Stella ti cedo, e l’error tuo condono» 

14r.Già che Sire la cedi 

Valorofo Orimeno , io vò, che vedi 

Che l’obbligo d’amico 

Teco Idrafpe adempir oggi defia; 

Se in tua ſpoſa la brami, e la tua fia 

Ori.O fauor fofpirato 

Ald.Viurdteco felice. Or272 Etio beato, 

cLuagi otormenti 

Orim. Y Dal core andate; 

Aid Nel ſen volate 

CGioie,e contenti 

pPaco, € conforto 

Eri/. \G >diamo mio core 

Ide Nel mar d’*Amore 

Usiam giunti in porto 

A4. Alpiantoilg ubilo 
Segue più bel, 

Succede al nubilo 

Sereno il Ciel 

IL FINK  
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